
ITALO MAGNANI

IN TEMA DI METODOLOGIA
DELL'ECONOMIA DELL'AMBIENTE

1. In questa comunicazione accenneremo ad alcune tra le
più dibati nte controversie che sono sorte tra gli economisti sulla
possibilHit di utilizza.re gli strumenti dell'analisi economica. tra­
dizionale per lo studio di certi problemi connessi alla conser­
vazione ambientale.

2. Secondo alcuni (1), il problema della conservazione del­
l'ambiente naturale non potrebbe essere ormai più interpretato
alla luce del concetto di « esternalità»; analogamente la vali­
dità delle misure tradizionali di efficienza e di ottimizzazione ( o,
meglio, di subottimizzazione) da parte di semplici unità econo­
miche e di sottoinsiemi economici sarebbe definitivamente com­
promessa. Infatti, mentre da un lato la logica della scelta sa­
rebbe svolta nel contesto cli equilibri parziali ed avrebbe definito
soluzioni ottimali di allocazione in termini di valutazioni mar­
ginali in condizioni statiche, dall'altro lato i fenomeni ùi rovina
dell'ambiente sarebbero il risultato di interdipendenze e catene
causali quanto mai complesse e pervasive, e darebbero luogo ad
effetti che il mercato ed i prezzi non possono prendere in conside­
zione né totalmente né parzialmente.

Ad esempio, il grado di inquinamento dell'aria e dell'acqua
sarebbe governato da variabili del tipo velocità. e direzione del
vento, topografia, inversioni termiche, correnti e temperatura
dell'acqua, da fenomeni, cioè, che non hanno nulla a che fare con

' ' 'scambi cli mercato e che neppure possono essere considerati come
il risultato di scelte economiche.

(1) I riferiamo, in particolare, a • KAPI, Ewironmcntal Disruption
and Social Costs; A Challcngc to Economics, « Kyklos, 1970, pp. 833-8$48.
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3. Su queste basi, il richiamo alla. necessità. cli una di .

Plinn autenticruneute nuova è, a nostro parere, superfluo. sci­
·. .+c d I 5 comeè stato opportunamente messo m 11 1e, o a eckerman (2) .

.. è I lt . . ' Clòche è invece strettamente 11ecessa110 c1e a -re chscipline f , .
··4 .s.3 ·h ·Itri orni.scano all'economia talune informazioni che aitrimenti rimar@j.

bero equivoche, o di cm non sarebbe suffic~entemente chiarita la
natnrn chimica, fisica, o geografica, e che in genere riteniamo si
presenterà più complessa, ma non quahtativanlC'nte differente d
quella che poteva essere la distanza nella teoria. della localizza~
zione di Von Th'iinen (3), o nel « cono di domanda » di Losch (4)
oppure la differente fertilità del suolo di Ricarvdo ( 5), o i gusti
del consumatore e lo stato delle arti in tutta la scienza economica.

Occorre poi ricordare che l'analisi degli cqnilibri parziali
non è certo l'unico strumento che la scienza economica abbia sa­
puto elaborare sinorn (6), e, d'altra parte, ci pare fori di dub.
bio che, per lo meno per certi importanti aspetti, la « conserva­
zione deJle risorse naturali» sia riconducil>ile al problema del­
l'allocazione di risorse scarse tra differenti usi alternativi, come
anche è emerso chiaramente nelle relazioni dei proff. Romani e
Campolongo.

Un primo tipo di allocazione si riferisce, ad esempio, a
quello tra protezione dell'ambiente e tutte le altre risorse in ogni
istante di tempo e, da questo punto di vista, la ragione perché
l'inquinamento è divenuto eccessivo è attribuibile al fatto che
i «diritti di proprietà» (7) della risorsa scarsa «ambiente» non
sono stati sufficientemente de.finiti e difesi.

(2) Cfr. W. BECKERMAN, EnvironmentaZ Policy ancl thc OILallcnue 10
Economic Theory, « Kyklos >, 19il, pp. 103-111. rt-

(3) ,T. H. Vo~ THUNEN, Der Isolicrtc Staat in Bczielumu atti _Landum3acha/t 11nct Nat_~o11aloko11omie, Hnmlmrg und Rostok, voi. I, 182G, _ed. rived. ~'~
(4) A. Losctt, The Eco11omics of Location, Ynle Unlvers1ty Press,

Haren, Conn., 1954.
(-) D R ., Tazat1011,
0 • ICARuo, On the Principles of Political Economy an

John :\Iurrny, 3• ed., Lonclon, 1821. 1111>rl
(6) Occorre riconoscere che sono trnttntl con un npproccio di equ TIIB

generali ad es. i < beni collettivi> di Samuelson (cfr. P. A. 8Allll1t,'LSO_Nt·cs >
Pure Thcory of Ptic Erpcnditres, « Revie of Iconomics and Sta";',é
1954, 387-38 · ' . l•' cpc111' ' ', Dp. i-339; Diagramatic Erposition of a Theory of Pvlic li ~qoric8
i stessa « Rirtsta >, 1955, pn. 350-356; 4sccts o; Pio cndit@ $,"",
in stessa « Rivista >, 1958, pp. 332-338) e le imposte correttive pio"},,, cd
riferiamo, in particolnre, al contriuuto di w ,T. IlAUMOJ,, On Tax

0
a_ 3,,,,)Control of E t 1 · · · 3 • · -- ·,, aicrnalitics, « American Economie Review», 1972, DP q, DLES

p (T) Usiamo I espressione < dil'itti ùi proprietù , nel seni-o di .T. 1905.ollution, Property and Priccs, University of Toronto Press, 'foronto,
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Un ulteriore aspetto allocativo, al quale si è ampiamente ri­
ferita Jn relazione del prof. Gerelli, è quello relativo all'utilizzo
di risorse scarse per il godimento alternativo in due differenti
istanti di tempo in una situazione di rischio ed incertezza; anche
a questo proposito non si può negare che la teoria economica non
nbbin cont1·ilmito alla chiarificazione di questi problemi, ad es.
mediante l'elaborazione del saggio di sconto sociale (8) e la teo­
ria della scelta sotto rischio (9).

Inoltre, la necessità di scelte di tipo politico che comporta
la natura di « beni collettivi» delle risorse naturali riconduce,
ancora una volta, la conservazione dell'ambiente naturale nel
dominio proprio delle scienze economiche, che, come è noto,
hanno molto contribuito alla chiarificazione di questi problemi.
Basterà pensare ai contributi degli studiosi italiani (10) prima

. e anglosassoni (11) poi, sulla teoria delle scelte sociali, di Sci­
tovsky (12) e Samuelson (13) sulla possibilità di ricavare una
funzione del benessere sociale da quella dei singoli soggetti; si
pensi alla possibilità. di utilizzare la teoria dei giochi di Von
Neuman e l\Iorgenstern (14) per certi problemi dell'ambiente ed

(8) Sul « saggio di sconto sociale> e sulle difficoltà che questo concetto
comporta, vedasi, ·da ultimo, H. M. HOHMAN, On the « Unacoidable Indeter­
minacy » of tlrc Social- Rate of Discount, « Rh'ista di diritto finanziario e
scienza delle finanze>, 1072, I, Dp. 883-894.

(0) Vedasi, d esempio, i contributi di ispirazione fisherlana di J. HIRSH­
LEIFER, On thc 'I'heory of Optimal Iccstment Decision, «Joural of Political
Econoruy >, 1058, pp. 320-352; Etficicnt .dllocatio11 of Capi tal in an Unccrtain
Worlcl-, « Americnn Economie Re\"lew >, 19G-1, pp. 77-85; Invcstmc11t Dccision
undcr U11certai11ty: Choicc-Thcorctic Approaclrcs, e Qunrterly Journnl of Econ­
omics >, lOfm, 111>. 500-530.

(10) I contributi più signifcatiri degli studiosi itnlinni sono stati tra­
dottl in inglese e raccolti in R. A. ~lusuitAYE, A. T. PE.ACOCK (eds.), Classic., iM
tlrc Thcory of J>iiblic J,'i11a11cc, i\lc:'ilillnn, London, 1058. .

(11) Yeclnsi nd esem))io: K. Aanow, Social Choicc a11d lndivid11al Valucs,
New York, 1051; D. BLACK, Thc Thcory of Committccs a11d Elections, Caru-
1.lrlclge Unh·erslty P1·ess, CnrulJritlge, Mass., 1058; A. DowNs, An Economie
TIeory of Dcmocracy, Harper and Brotlers Pub., New York, 1957; R. A.
MUGIAVE, The Thcory of Puvlic Finance. A Study in Public Economy, Mc
Grnw-m11 Book Co.• New Yot·k, X. Y., 1050; J. • BUCHANAN, G. TULLOCK, Tiro
Calculg of Uonscnt. Logical Fondations of Constitutional Dcmooracy, Uni­
verslty of :'ilkhigan Press, Ann .:\rlJor, :'ilich., 1002. . .

(12) T. ScITO\"SKY 11 Rcco11siclcratio11 of thc Tlicory of Tarrffs, « Renew
%{_conomie Studies , 1942, 1. S0-110; 4 Note on Vclf@re Propositions in
conomics, in stessn e Uivistn >, lU-12, pp. 77-88.

(13) P. A. SAM u•:i.soN, Social Jndiffcrcncc Curvcs, e Quurterly Journnl
or Economics >, 1056, pp. 1-22. .
p, l+) J. VoN NEUMAN, O. MORGENSTEN, Thcory of Gacs and Economic
elavior, Princeton University Press, Princeton, N. J., 1953.
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il suggerimento che da questa deriva sull'opportunità. di soh.
zioni reciprocamente concordate.

Infine, la distribuzione del reddito che deriva dalle po).
tiche di conservazione dell'ambiente costituisce un ulten

· • 'IOrg
aspetto che riconduce nell'ambito della scienza economica i po.
blemi ambientali.

4. Un altro tipo di critica alla metodologia tradizionale
questa volta di ispirazione marxiana (15), si rivolge all'idea eh;
i modelli neoclassici considerebbero la crisi ambientale come il
risultato di imperfezioni del mercato; la teoria economica sa­
rebbe quindi costretta a concentrare la propria. attenzione nel
tentativo di individuare nuove condizioni di tipo istituzionale
per simulare il mercato concorrenziale e per costringere il si­
stema. economico verso una posizione di equilibrio ottimale; iu
questo modo, essa mancherebbe totalmente di considerare l'a­
spetto della produzione, che sarebbe invece cruciale: lo sviluppo
della produttività, l'aumento della domanda, la produzione di
nuovi beni e l'espansione di quelli esistenti non potrebbe essere
attribuita ai « naturali » bisogni del consumatore, ma piuttosto
alla necessità, per le imprese, di raggiungere una serie di obiet­
tivi, quali la massimizzazione del profitto, delle vendite, del tasso
di sviluppo, allargamento della quota del mercato e così via,
obiettivi tutti necessari alla sopravvivenza delle imprese in un
sistema capitalistico: lo spreco di risorse naturali, in quanto con­
siderate « beni liberi», e l'aumento del volume dei rifiuti sareb­
bero così due sottoprodotti di un medesimo sistema di produ­
zione capitalistico.

5. Mentre, da un lato, ci riesce difficile ribaltare in modo
cosi radicale l'idea della « sovranità del consumatore» ed accet­
tare, d'altra parte, che gli economisti di ispirazione neoclassica
non abbiano mai voluto guardare alla crisi ambientale come ad
un problema di produzione (il fumo della ciminiera cli Pigou_ è
un sottoprodotto di un processo produttivo), occorre poi c}ue·
derci se la sovranità del consumatore non sia tanto limitata dalla
politica dell'impresa, quanto piuttosto, più in generale, dall'in

( 5 I From tllO15) CI riferiamo, in particolare, a G. IADE, Eironment: ·
Pro/il Motivc Totcarcù Catastropllc, OCDE, Parls, 1972, ed. clclostllatn.
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possibilità o dalla. non convenienza del consumatore ad esplici­
tare correttamente le proprie preferenze per qualcuna delle cause
cli fallimento del mercato che gli economisti neoclassici si
badi - hanno da tempo imparato a conoscere e di cui sono ben
consapevoli: l'analogia. con la problematica dei « beni colletti­
vi» (16), tanto spesso richiamata per spiegare la rovina ambien­
tale, sembra, ad esempio, del tutto appropriata e pertinente.

6. In questa nota ci siamo limitati ad accennare ad alcune
delJe principali critiche che ci sembra siano state rivolte all'ap­
proccio economico neoclassico; occorre tuttavia ricordare che
detta metodologia. non esaurisce certo lo strumentario che la
scienza economica. ha saputo elaborare per l'analisi di questi
nuovi problemi; essa anzi ha saputo reagire alla sfida lanciatale
dalla distruzione dell'ambiente con nuovi strumenti, quali, ad
esempio, quelli relatiYi alla valutazione dei benefici connessi alla
ricreazione (17), e soprattutto quelli dell'analisi del bilancio dei
materiali di Kneese, Ayres e D'.Arge (18) che promette di aprire
nuovi orizzonti all'economia ambientale.

Si tratterà di svolgere innanzitutto uno studio delle matrici
delle perdite lorde per calcolare l'ammontare complessivo dei ri­
fiuti nel sistema; indi, i modelli cli trattamento dei rifiuti con­
sentiranno cli individuare gli inputs e gli outputs di rifiuti ed i
costi dei processi alternativi di trattamento dei medesimi; si
passerà. così da una valutazione dei rifiuti lordi ad una valuta­
zione dei rifiuti netti per avere n quadro della diffusione delle
emissic,ni inquinanti. Sulla base dei dati relativi alla diffusione
dei rifiuti, sarà allora possibile costruire le funzioni dei danni,
e tradurre così le concentrazioni nell'ambiente in effetti specifici
sugli esseri umani. Solo allora l'analisi costi-benefici potrà essere
utilizzata per confrontare le informazioni fornite dalle funzioni
dei danni con quelle dei costi di controllo dei rifiuti, e stabilire
una relazione appropriata tra sviluppo economico, ad esempio, e
qualità. dell'ambiente. Quest'ultimo passo può peraltro essere

(10) Vedansi i fondamentali contributi di P. A. SAUELsoN, opp. citt.
nella uotn 11. o. .

(17) Cfr., in particolare, M. CLAWSON, J. L. KNETSH, Economics of
Outdoor Rccrcation, Resorces tor tle Future, Washington, D. C., 1966.

(18) A. V. INESE, R. U. AIRES, R. C. D'ARO, Economics and thc Eviron­
ment, Resources for tbe Future, asbington, D. C., 1970.
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compiuto soltanto disponendo di appropriati modelli di scelte
politiche.

7. Non vogliamo soffermarci oltre su questa particolare n.
todologia se non per mettere in rilievo che anch'essa richie:e
un'effettiva integrazione tra le discipline fisiche e l'analisi quan­
titativa da un lato, e l'analisi economica più tradizionale dal­
l'altro, la quale dunque, ancora una volta, può considerare a
buon diritto come propri i nuovi problemi connessi alla conser.
vazione delle.risorse ambientali.

Lu.i


